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Ouverture: il paesaggio di Monte Mario 
Pier Andrea De Rosa 

Quando mi coglie la melanconia salgo cheto cheto al Monte Mario. È il mio modo di fugare 
perniciosi incubi e cercare compiacente rifugio nel seno amorevole dell'Urbe sottostante. 
Al sommo del Monte sapre un modesto slargo con vista inimitabile dove, all'incerto lume mat 
turino dei giorni più brevi, un silenzio numinoso pervade l'aria e, mentre le mani si tendono 
smarrite a scorrere i casamenti, le cupole, le torri, i colli, i rilievi più lontani - quasi piccole 
nuvole nel cielo � lanimo si placa e ritrova la sua quiete. Poi, a gradi, prende a salire il respiro 
profondo e inesorabile dell'Urbe: ma è già ora di tornare. 
Per la sua disposizione il Monte Mario è stato cosi spesso oggetto di interesse in specie nei vedu 
tisti del passato. Ora, nel denso novero di testi pittorici che lo riprendono si fa notare per icastica 

concisione, pur nella relativa modestia del mezzo espressivo, un rame apparso nel 1841 su LAlbum 
(fig 4), foglio ebdomadario di prim'ordine che, chiosa Olga Majolo Molinari, «ebbe la fortuna di 
essere immortalato dal Belli in un sonetto ricco di maliziosi accostamenti»'. Ora in questo rame, 
per altro ben noto e documentato, appaiono in basso i Casali Strozzi, restaurati nel secondo Nove 
cento, mentre quasi a mezzo del margine sinistro sopraggiunge la linea sinuosa e zigzagante della 
via Trionfale che si inerpica fino ai piedi della chiesae convento della Madonna del Rosario, luogo 

caro a Franz Liszt che vi avrebbe trovato parco ma gradito alloggio e nobile ispirazione dalla vista 
mirabile su Roma e la Campagna. Più sopra, al margine di un erto declivio che reca alla Villa Mel 
lini, sale solitario un pino, esile nel tronco ma dalla svettante chioma, noto alla voce popolare come 
"Il Pino di Monte Mario". Uno dei tre, che mi sovvenga, pini illustri di Roma: quello Colonna, 

alto sui giardini della nobile dimora, quasi a tenzone con la sbilenca contigua Torre delle Milizie 
e ricorrente nella pittura di veduta del Sette-Ottocento romano; quindi l'altro, poco discosto, al 
Vicolo Sterrato oggi, più banalmente, salita di S. Nicola da Tolentino, nella grigia toponomastica 
postunitaria. Ma il pino di Monte Mario vanta altri richiami alla nostra memoria: appena qualche 
anno avanti la pubblicazione su LAlbum era sopravvissuto alla scure demolitrice soltanto grazie 
all'intervento di Sir George Beaumont, pittore e sodale di poeti artisti e letterati ma che, ligio al 
proprio conservatorismo in arte, ebbe il torto di disconoscere la modernità di Constable e di Tur 
ner. Il munifico personaggio aveva letteralmente pagato al proprietario del luogo un vero e proprio 
riscatto in danaro in cambio della vita dell'albero: episodio celebrato dal suo compatriota, il poeta 
romantico William Wordsworth nel sonetto l Pino di Monte Mario a Roma'. Puntuale lo ricorda 
Mario dell'Arco quando cita Costantino Maes che nel 1888 garantiva con garbata ironia che quello 
di Monte Mario «è il più protervo e longevo pino di cui si adornino i nostri colli, unico rispettato 

finora dalle ire celesti»>: sfuggito alla furia dell'uomo, cadrà vittima degli anni e delle intemperie nel 
primissimo Novecento quando è menzionato nell'edizione del 1909 - la diciottesima - di Walks in 
Rome di August J.C. Hare, veroe proprio bestseller dell'epoca. 
Roma, si sa, è città di colli celebrati nella mitologia e nelle cronache, rilievi eminenti che videro 
gli albori di una ininterrotta continuità che ne fa tuttora, al di là del mito, insuperato luogo 

dell'anima, cosi come ineguagliata meta dove pur tuttavia il Monte trova una sua collocazione, 
per cosi dire, marginale negli itinerari più imprescindibili del moderno touriste frettoloso e "im 
pacchettato". E tuttavia, se i Sette Colli sono il cuore dell'Urbe, il Monte Mario sta ad essa quale 
il solitario Soratte, il dolce Lucretile e l'augusto Monte Cavo stanno alla Campagna romana. La 
vista dall'alto di quest'ultimo faceva dire a Johann Jakob Bachofen che «nessuna parte d'Italia 
può misurarsi con il Lazio per augusta gravità»". Ora, muovendo da questa pregnante affermazio 
ne, proviamoci a trovarne i necessari riscontri nelle emozioni, gli echi e gli incanti delle immagini 
che ne trassero voci troppo più qualificate di chi qui ne scrive. 
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4. Panorama di Monte Mario (da 
"LAlbum" 1841). 



Il volume è la prinma monografia generale su Monte Mario, articolata nei vari aspetti storici, artistici e architettonici 
dal medioevo fino alle idee di parco novecentesche, nell'ambito della piacentiniana "corona dei colli" che si prolunga nel 
misterioso itinerario dantesco ideato di Raffaele de Vico. 
Si ritiene che sul monte si trovasse la villa di Marziale con la spettacolosa vista sui sette Colli: una postazione che diverrà 

meta costante di osservazioni e di mirabili vedute panoramiche. Successivamente il Monte verrà caratterizzato dalla 
presenza di ville, edifici religiosi e apprestamenti difensivi (dagli attendamenti imperiali fino agli accampamenti degli 
eserciti assedianti e infine al Forte di fine 8o0). 
II nome medievale "Monte Malo (forse dovuto a un eccidio) è reso celebre dalla terzina di Dante che compendia la vicenda 
di ascesee cadute di Roma. E1 Monte Malo" conviveva col "Monte Gaudio" dei Romei giubilanti che avevano qui la prima 
visione del Vaticano. E attestato anche il nome "Monte Mare", legato agli strati di sabbie marinee insieme alla possibilità 
di spaziare dai monti fino al mare lontano. Il nome "Mario si deve finalnmente al "magnifico" Mario Mellini con la sua 
splendida Villa-Accademia-Museo. 
La peculiarità del Monte è quella di un punto di vista "esterno", per chi arriva a osservare la città con un sentimento di 
conquistaedi dominio visivo: dall'estasi dei pellegrini fino all'emozione dei viaggiatori del Grand Tour al cospetto della Città 
Eterna. 
La sacralità del Monte parte dalla leggendaria apparizione a Costantino della Croce, nella cui memoria sorse nel 1350 la 
chiesetta della Santa Croce, ampliata a fine 600 con un impianto interpretabile come Labaro costantiniano. 
Dal '400 si diffonde un sistema di vigne e di ville a caratterizzare il Monte come una sorta di collis hortulorum, al modo 
dell'antico Pincio. Esemplare la Villa Madama, orientata da Raffaello verso il ponte Milvio, luogo della vittoria "cruciale di 

Costantino. Secondo fondamentale modello èla villa Mellini, concepita come Casina-belvedere, con una tipologia frequente 
sui colli di Roma. 
I1 Monte diverrà luogo di scienza e di cura, baricentro geografico (torretta del Primo Meridiano d'Italia) e dal 1g38, con 
'Osservatorio-Museo, avrà l'ultima metamorfosi come ideale osservatorio sull'universo. 
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